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ROMA 25 GIUGNO' 

Vi siete accorti che da qualche giorno in qù* tV 
Pirlone non è piti D. Pirlone ? Ah Ah. H ! La vuol 
fare da uomo serio , e non si accorge che 6 nato 
scherzando, scherzando ò cresciuto, e invecchierà scher*-
zando. Ma dunque mi direte perchè si è messo a par­
lare sul serio ? Perchè e è stato qualcuno che gli ha 
detto « D. Pirlone in questi giorni di bombe, e di 
cannonale Magnerebbe dir due' parole così cosi . . . 
per . . . . . . in somma . . . . lì così . . . . » già senza che 
vada più oltre avete capito " che questo era un con­

siglio d'un uomo da sonno e D. Pirlone che i consì­
gli dejli' assennati li va pe^catido anche nei buchi 
più reconditi, ha parlato sul serio, e quest'oggi an­
cora ha fatto it suo articolerò. Per esempio il Pro­
clama ai bravi soldati della Repubblica. - % 

Leggetelo. 

FRATELLI SOLDATI DELLA REPUBBLICA! 

La storia, quella imparziale ministira di gloria e d'in­
famia ha regi «Irato gi!» i vostri nomi gloriosi sull eterne 
pagine adamantine, che sorvivono alla vicenda dei se­
coli. Déste gli è veto delle glorioso? prove del vostro 
valore, del vostro santo affetto di patria ; ma la impe-
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rtosità ée' tempi, ne richieggono delle nuove e più so­

lenni. Relrtcedercte voi in faccia al cimento? Vor­

rete essere minori della vostra fama, del nome di 
campioni della Repubblica ? Quejf onta ricada su chi 
vi potesse sospettar tali. ­ Fratelli ­ Cristo lo disse ­

Laj[corooa ai serba a colai che legittimamente com­

battè, o perseverò nelle battaglie della giustizia sino 
a la fine. ­ Voi siete i .commilitoni del Cristo ; per­

ciocché il difendere la libertà dei popoli, è il mede­

simo che il combattere pel Vangelo, da dovo sgorga­

rono quegli stossi principi che i Gracchi sostennero 
col loro sangue, ma depurati, ma santificati al fuoco 
d' una legge tutta d' amore. ­ La nostra è guerra della 
croce , simbolo della libertà dei popoli e della scon­

fitta de tiranni ; e la croce dal Labaro in poi trionfò 
sempre. Non vi sgomenti se questa eroce non vi viene, 
affidala dal sommo Sacerdòte : egli ha apostatalo dalla 
sua missione, SI anche gli angoli di luce ponno dive­

nir spiriti di tenebre. Voi combql'.etc accompagnati dal 
voto delle vostre apose, 4aUe vostre madri, de' vostri 
>ecthi padri, e dei vostri tìgli Ora quale sarebbe il 
#è«sore delle vostre fronti', se vinti, e fuggiaschi vi 
nceovaódasle sotto quei tetti stessi, da dove ne usciate 
auspicaci dalie vostre sposa, dalle vostre sorojje e dalle 
vostre madri, che vi stavano preparando ­ ahi delu­

se! ­ la corona prernio de'vincitori? Ah COÌSI Iddio, 
tan> obbrobrio, e tanta sventura! Coraggio adunque; 
\> repressi i rancori suscitati dai tristi, il cui intento 
e dividerci por renderci fiacchi; e confuso ogni spi* 
ì i o di parlo hi un amplesso frqtjrno, volale incon'ro 
al soldato mercenario di Francia, che nella coscienza, 
{li propugnate la causa degli oppressori , non potrà" 

reggerei. Io scontro dji ledenti. Bello è incontrar la 
morto pel sanfo luogo natale ! Il più bel di della vita 
del vero italiano, è quello in cui muore spegnendo 
nemici, 

Viva la Repubblica! 
!»-&-*»4M 

­ Allegri, Repubblicani allegri! le bombo, te. ea»* 
nonate, i razyi, le granate elio con tan'a gentilezza , 
con tanto gaibo la Santità d' a'trui Signor Papa Pio 
IX ci spedisce per mozzo del suo porporato Oudànot 
piuttosto che ratti isinrei, devono servire «M* eee&ir? 
mento all' allegria. Ma quando mai si è inteso dim 
che la libertà, l'indipendenza si è acquistata cantando 
o suonando ? Fèr acquistare un. giojello cosi prezioso 
ci yuol sangue, e sangue puro come quello che han­

no sparso e spargono i nostri prodi i uoslri valorosi 
soldati, veri martiri della libertà IlaUrna. Cade una 
bombi ? gridate Evviva, la Repubblica ! Arriva una 
cemnonata ? replicale, Evviva la Repubblica! si sento 
la'moschettcria ? Evviva evviva sempre la Repubbli­

ca !!! Il nemico s' avanza ? Ogni uomo un soldato , 
ogni petto uno scudo, ogni ferro un arma, e combat­

tendo, respingendo l' a<rgressoro gallo­cosapco si gridi 
viva la Repubblica. Chi non ha in petto un cuore si 
nasconda, e non ssrya d'inciampo a chi volando si 
avanza per disperdere, per incenerirò chiunque osasse 
di attentare ajle nostre Uberto alle nostre Repubbli­

cana istituzioni. Facendo IOJÌ «vinceremo, ed avremo 
la gloria di aver vìnto*uu nemico che si appella Re­

pubblicano, ma che in fondo non è che uno schiavo 
un;»v î} strumento d' ui P^pa despota, d' un Bona­

parta ambi^ioiot <!' un prezzolato Oudinot. 

A P P H P I C E 
IL GESUITA IN SOCIETÀ' 

BOJIVNZO STomeo 
(Contirmazione) 

E Leopardo, con voce" piagnolosa s ­ No, mamma, ti assi­
emo, non mi ba caccialo, ma io sow venuto v»a tia m e . . . 

* perchè per . . . *­
E U Marta > ­ Sema stipula di q«eì servo di Dio, ? ­ gli 

diceva incollerita, turandogli con una mano la bocca affine t»8 
ira.) proferii una brqtta parola che avrebbe di certo seguito 
quel per... ­ Allora il lagauo, cagliava, e rabbonito pro­
seguii ­ Dirò il vero, . , tu volevo venne a trovarvi, dopa 
Jantf giorni di assenna, ma il padre Raimondo ro«o cqme un 
orso, «\i difise biustamente di no­, ed io sono f a g l i o . . . 

— Sei fuggito ? !. ­ IJna voce suo iora oome una tromba 
gridò dalla scala per dove salse Leopardo. ET» frate Raimon­
do, cbq avve.iu.osi della fuga dpi ragazzo si e) a messo in via 
per raggtqngcrlo ­, cJ avendo trovata aperta la porla, ester a 
saliva in pqnta di piedi. Come impalasse il brigarle a quelli 
4urpro&a, nome le donqe lucessero le loro scuse pel figliuolo, 
come questi piangendo % notf di pentimento ma di rabbia , e 
rome il l'ralo pramcttofse di perdonarlo a patto di non rica­
der più per l avvenire nn siftalti trastorsi, credo di lasciar­

lo pensare a chi leggere solo dirò ebe ricondotto al con­
vento, in pochi di verme fatto al r.mlre Raimondo di do­f 
alarlo. S{t non è a. credersi ebo ,cosìui migliorasse net suo 
morule» no"$ sempre perverso, fece da bam ligluwlo, .pereUè 
vide che gtl era giovevole, "ciò esentandolo dalle pene, e ac­
cattivandogli Vaftèiione del buon padre, che in vederlo to­
talmente mutiito lo incoraggiava eoa .'e' premi­ Ma questa mu­
tazione era titlizia. Egli eiasi tisso in capo di rendersi me­
ritevole di ritornare a casa coi alti ripetuti di baoua con­
dotta. EJ;I qua.̂ i u.i anni] lìa ebe n'ora uscito e tranne it 
passo ardito di fuggire da) conveitu de" Cappuccini, nau com­
mise ulteriori rirnircbevuii mancanze. Il padre Hlimando so 
ne lodava sivoate eoa la midre e la uQttua , e l'astuto r,>­
gaz?o avvedutoci ebe quelle eiauo bene im propionate sul eouto, 
suo, dis.se m giorno alla midro; ­ Sciiti, caia mamma , io 
non li recherò mil p ù alena disturbo j ma In devi ferini ri­
tornare a casa Seguiterò a slu bare sotto il padre Raimondo; 
attenderò con pit| Jiliguuza alPadempienti de'mici doveri; 
ma jo sento il bisogno di vivere in famiglia. Clio vu.» ! . . Vi­
vere solitario in uaa cella, come se fossi u i de' novi/a, mi è 
di lai peaa, ebo io piango I);o sa quanta volle il giorno!. . 
L| GeUrude , intenerii» a quella patelicj o confi len/iale de­" 

; scrizione, gl| riin.rn.rieva, orni un tviaoo il* inoiu le*»a. ­ figlio 
mio, se io p­itc­st cs.er certa deila sincerità dèlie lue promesse, 
li ripiglerei in casa beo vplontien . . . Ma. . . 

— Ascoltami. \Ò noti iwaHo che tu m.i creda ; m/ltim/i u\l<\ 
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LETTERA DEL CITT. CHOLERA 
A D O N P I R L O N E 

Dispiacentissimo che nel numero 222 del vostro 
giornale mi diate taccia di giuslomezzisla, e del par­
tito di Luigi Ronaparlc , non posso astenermi di 
lame con voi le- m'e giuste lagnanze. È vero che per 
lo passato ho servito i Sovrani, diradando dalla fac­
cia dalla terra i popoli troppo caldi ; ma non sarà 
mai ch'io presti l'opera mia a dei buffoni che col 
berretto di repubblicani in lesta, sono peggio dieci 
mila volte dei re ; benché neppure di questa cana­
glia abbia molto a lodarmi ; poiché dopo che li ebbi 
bene sarviti, invece d'erigermi un "tempio, come a di­
vinità tutelatrice de' loro troni , ordinarono ai pre-li 
nella Messa delle preghiere, perchè Quegli che coman-
da'più di me, mi cacciasse via dai loro regni. - Ecco 
la mercede che rendono i regnanti a chi li serve, sia 
il diavolo, sia un santo, sia lo stesso Cristo : farfno 
insomma come le donne partorienti Israelite, le quali 
.nSlla distrotta del .parto, si raccomandono al cielo a 
Maria delti Cristiani •; e quando poi credono di aver 
ottenuta la grazia in compenso caccirfno I" imìnaginc 
della Pregata nello sterquilinio. Ma tornando in pro­
posito delle vostre calunniose imputazioni^ io vi dico 
che arrossisco della infamia che- volete riversano sul­
la mia fronte. Io lavoro in Parigi per pura volontà 
di non rimanermi inoperoso. È v'ero che i Gesuiti <fi\ 
qua, invece .di spez/aie il flagello che è nelle mie 
mani, mercè le loro preghiere <raffur/.ano con propH 
«amenti di veleno la mia possanza ; è vero ehe inoltri 
liberali popolani che hanno aspetto di esser colti dal 

mio dardo mortale, muojano tuli' altro che di Chole­
ra, ma non ò per ciò che io ammazzi dei liberali sol­
tanto; io bastono alla cieca. Ricchi, poveri, aristo­
cratici, democratici preti, frati, monache giovani, 
vecchi, insomma fo d'ogni erba un fascio, E fn pro­
va, che io sono imparziale, vi basti sapere, ehe monsù 
De Tracy, monsù Pas$y e quel Rhulières cosi accanito 
contro i repubblicani di Roma, come apparisce da quella 
nota, lettera diretta a quel generale che non em^ il 
bene di riceverla; tutti e tre costoro, dico, membri 
componenti il ministero di Luigi Bonaparte sono stati 
tocchi dal mio flagello, che fischia ancora sul capo dì 
qualche altro repubblicano di qusl conio. -'Dal (in qui 
esposto conoscerete la mia imparzùlit? ; e se per lo 
passato avete veduto far fagotto per 1 altro mondo 
più repubblicani the aristocratici, ascrivetelo all' ope­
rosità gesuitica. fsV Ignazìàni sanno imitare il Cholèra 
rome venne imitato il vajolo con l'innesto; con la 
differenza'che l'innesto ò opera umanitaria, e l'imi­
tazione del Cholera è operò di sacerdotale e druidica 
distruzione Nel caso nostro , i Gesuiti , sapete caro 
don Pirlone, che cosa sono? Sono qua' sapienti che si 
trovavano a tempi di quel Faraone dal cuore indu­
ralo, come oggi l ha Pio IX ed Oudinot, i quali in­
vece di scemare le piaghe'cbe chiamava sull'Egitto 
la voce laumaturga di Mosè, non ficevano che accre­
scerlo , per far e mescere a quel tiranno, che a ich' es­
si sapevano fare qualche co^a. À mia gius ideazione 
vi prego di pubblicar nel vostro giornale questa mia,, 
e state, sano, fintanto che un invito dei Francesi bom-

' ibardaiori non mi chiami dove siete. 
, •"* IL CUOLÈRA 

NOTIZIA RECENTISSIMA 
Abbiamo ristampato quel Num. 220 del nostro 

Giornale dove e è quell amico ehe serve la Me^sa 
a quell'al Ir'amico- Finalmente, sarete contenti. 

Srova. Mi tieni in casa un dieci o quindici giorni,- e a seconda 
e'miei andamenti ti deciderai se debba o no tenermi presso di te. 

Non spiaeque alla madie d'y far questa prova. Comunicò 
il progetto alla Marta, la quale lo approvò1, dopo di essersi 
fatta promettere e riprom9lterc da Leopardo che sarebbe stato 
wn buon figliuolo. 

Quando parteciparono l'ijca a frate Raimondo, per sentire 
che «e credeva , egli cosi rispose: - Io sarci d'opinione che 
il ragazzo non ritornasse ; e ciò per non perdere in pochi ó\ 
quanto si è acquistalo in tanti mesi ; ma non per questo va*» 
glio contraddirvi. Esperimentiamolo. - Ritornato in famiglio-
Leopardo, ne' quindici giorni assegn tigli di prova fu all' nllra 
buono, ubb diente e studioso ; e così regolandosi toKc il di­
ritto a padre Raimondo di reclamarlo un altra volta in con­
vento. E si noti, che il ragazzo si forzava di esser buono 
non già per convivere con la madre e la nonna, che punto 
non amava , ma per avef 1' agio di vendicarsi del calzolajo 
che gli aveva sferzate le spalle, e per torsi dalla tutela del 
padre Raimondo, cui odiava cordialmente. Ora si vedrà quaFi 
Jirti e quali mezzi mise in opera per ottenere il suo intento. 
Egli diceva talora fra s e - Se questo fra taccio non muore, io 
dovrò sempre temerlo mio severissimo giudice ; dovrò sempre 
essere gastigato da uno clic non ò mio padre, e non ha diritto 
alcuno sopra di me ? . . Rasta ! . . Troverò la via di disfarmi 
di costui. ' 

Era da un qualche tempo, che Leopardo esprimeva al­

la madre il suo desi Iorio dì darsi all' arte di farmacista ; e 
Gel (rude non poteva capire come fosse -nato questo disidano in 
suo figlio di far lo Speziale; ma siccome intenzione di Gel (rude 
era che Leopardo facesse una carriera regolare di studi, cost 
non acconsenti per qòàkhc tempo alia domanda del figlio. 
Costui veduto ebc ostacolo alle sue mire erano gli sludii , 
fece conoscere alla madre eli'egli avrebbe potuto attendete 
alla farmaceutica e all'esercii o delle lettere contemporanea­
mente, consacrando alcune ore del giorno all'i laboratorio chi­
mico di un cerio Angelini parente di sua madre, e alcune 
altre alla continuazione degli sludi letterari. 

Geltrude ne fee sentilo il padre Raimondo, che jion senza 
affacciar delle difficoltà, aderV alfine al e brame di Leopar­
do, a condizione''però, che potesse riuscire icl doppio impe-* 
gno a cm si sobbarcava ; e infatti Leopardo affine di ottenere 
il suo intento cercava di essere irreprensibile nell'adempimento 
de' suoi doveri. Era quasi un anno clic praticava la farmacia, 
e lo aio trovavasi tanlo conlento di lui, ebe i.on esitò di affi­
dargli qualche ora del giorno la intera sua direzione. Seppe 
coslui così bene infingersi giovinetto dabbene e morigerato, 
che non solo giunse ad ingannate la madre e la nonna , ma 
Io zio, e lo stesso padre Raimondo, che non pertanto , non 
cessava d" imporgli, e di esigere da lui certi alti di abnega­
zione, che sempre più Io irritavano, e tenevano verde l'odio che 
da tanto tempo veniva covando contro l'uomo benefico. 

(Cvniifiua.) 

STAMPERIA PIERttO. Rtsponiaòik G. BORIONI 


